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La relazione 
di Pajetta 

(Dalla pagina 8) 
sformazione della società; sarebbero, 
noi crediamo, un danno per il movi
mento operaio e di liberazione, sareb
bero un momento grave per la politica 
del nostro paese. 

Con i paesi socialisti e con i partiti 
comunisti che vi sono al governo ab
biamo rapporti regolari, possiamo dire 
buoni, se si escludono la lunga assenza 
di ogni rapporto con l'Albania e le 
polemiche in atto e i dissensi di fondo 
con il Partito comunista cecoslovacco. 
Noi abbiamo espresso ogni volta che 

ci è parso necessario giudizi critici, 
cosi come abbiamo risposto a critiche 
che non ci pareva di dovere accettare. 
C'è una dialettica, legata alla libertà 
di giudizio e all'autonomia alla quale 
non possiamo rinunciare. In qualche 
caso, e qui torniamo a ricordare parti
colarmente la Cecoslovacchia, ci sono 
situazioni e provvedimenti che noi non 
possiamo non condannare in modo 
esplicito e per ì quali esprimere aper
tamente il nostro dissenso, ci pare l'u
nico modo di assolvere realmente il 
nostro dovere internazionalista. 

A proposito dei rapporti con il PC 
cinese, il relatore ha ricordato le ini
ziative e i contatti, dopo le delegazioni 
di giornalisti, la prossima visita in Ci
na di una delegazione della federazione 
giovanile conm'nista, Jà invitata dai gio
vani comunisti cinesi, l'incontro tra 

11 compagno Berlinguer e il presiden
te Hua Guofeng, che possono pre
parare le condizioni per una normale 
ripresa dei rapporti. Ciò risponde a 
una disponibilità che abbiamo sempre 
ribadito, nonostante differenze e diver
genze che non abbiamo mai nascosto. 
Ora. bisogna contrastare il tentativo di 
forze reazionarie di utilizzare il ritorno 
della Cina al posto e al ruolo che le 
spettano nel consesso internazionale in 
funzione antisovietica e antidistensiva. 
Si deve invece favorire l'inserimento di 
questo nuovo, grande protagonista nei 
processi politici volti a sviluppare una 
nuova articolazione dei rapporti inter
nazionali, con l'obiettivo di consolidare 
ed estendere la coesistenza pacifica. 
Siamo convinti che la Cina abbia un 
interesse oggettivo alla pace. In parti
colare, Pajetta ha auspicato il ristabi

limento di relazioni normali e amiche
voli tra la Cina e l'URSS e tra la Cina 
e il Vietnam. £ ' con questo spirito e 
in questa visione che lavoriamo per la ' 
riprésa di normali rapporti, il riavvi
cinamento, la collaborazione, l'abbiamo 
detto apertamente, non devono essere 
in nessun modo risolti contro altri. 

All'Europa occidentale, al suo trava
glio e ai suoi processi, Pajetta ha de
dicato un'altra parte della relazione. 
L'impegno su questo terreno è essen
za le per almeno tre ragioni: la portata" 
delle crisi e l'importanza del ruolo che 
l'Europa può e deve svolgere in dire
zione della distensione e della ricerca 
di un nuovo ordine, soprattutto facen
do leva su un nuovo rapporto tra le 
forze di sinistra; l'importanza del pro
cesso di costruzione della CEE. al qua
le le masse lavoratrici e le loro orga» 

Il dibattito sulla relazione 

niz7azionÌ devono partecipare da pro
tagoniste (un primo successo è l'indi
cazione di orientamenti nuovi per la 
politica agricola, uscita dall'ultima ses
sione del Parlamento europeo); infine, 
l'opzione eurocomunista. 

Spesso si parla di riflusso, In questa 
Europa. Ma vi è anche un processo di 
stabilizzazione democratica in paesi 
come la Grecia, la Spagna e il Porto
gallo. E vi sono, in partiti socialisti e 
socialdemocratici, significativi fermenti. 
ripensamenti, critiche per i limiti d'una 
esperienza di gestione della società ca
pitalistica, delle insufficienze culturali 
e per la rinuncia ad un'azione effetti
vamente riformatrice. 

E' possibile, coinvolgendo le masse 
popolari e prima di tutto la classe 
operaia e le sue organizzazioni, mette
re in atto un processo il quale indichi 

quanto sarà più ricca di carica" demo
cratica l'Europa comunitaria quando 
l'allargamento sarà compiuto, quanto 
maggiori saranno le forze disposte .a 
lottare per fare ulteriormente avanzare 
la distensione e la cooperazione e per 
aprire l'Europa ai paesi in via di svi
luppo e di trasformazioni sociali. 

Nell'ultima parte del suo rapporto, 
Pajetta ha indicato un compito attuale: 
il richiamo al partito perchè sia con
sapevole delle novità e della comples
sità della situazione internazionale e si 
impegni in una battaglia di massa, nel 
dialogo e nel confronto con le altre 
forzi* politiche. Non è un gridare più 
forte che ci serve, è la possibilità di 
farci capire. Non è l'aver ragione da 
soli, è spingere e ottenere che la trat
tativa inizi, abbia corso, dia risultati. 
Abbiamo bisogno del più largo dibatti

to, di sapere e di capire, di argomen
tare per convincerci. Non dobbiamo ri
fiutare semplicisticamente convincimen
ti o proposte che non siano 1 nostri. E' 
una lotta che ne ricorda di antiche, ma 
che in una situazione nuova, va posta 
e condotta al modo nuovo. 

Bisogna intendere fino in fondo la 
gravita della situazione e i pericoli del
la prospettiva e farli intendere. Biso
gna arrestare la corsa mortale, inverti
re ÌB tendenza, garantire sicurezza, di
sarmo, pace. 

Questi sono stati e debbono essere 
ideali del socialismo, non devono es
serlo solo di coloro che vogliono il 
socialismo. A noi che ricordiamo l'inci
tamento e l'appello di Togliatti, sta 
ancora una volta di non risparmiare la 
fatica, di rinnovare l'impegno, di fare 
il nostro dovere. 

Galluzzi 
Ritengo che il nostro pro

blema, oggi — ha detto il 
compagno Galluzzi dopo es
sersi dichiarato d'accordo con 
la sostanza della relazione 
di Pajetta — non sia sol
tanto quello dei tempi della 
trattativa Est-Ovest per il 
riequilibrio delle forze cosid
dette « di teatro ». L'avvio 
della trattativa, diciamo noi, 
deve avvenire prima che da 
parte degli USA venga presa 
la decisione di produrre i 
Pershing e i Cruise. Non ne
go, certo, che ciò abbia una 
sua considerevole importan
za. Ma questa, oggi, non è 
più, a mio parere, la discri
minante politica centrale: og
gi infatti da più parti la 
tesi USA del « prima equili
brare, poi trattare » viene 
respìnta. Si dice che quello 
che conta è l'installazione; e 
si subordina l'installazione 
alla trattativa. C'è un dibat
tito in atto a livello europeo, 
dal quale affiora una nuova 
concezione dell'Europa, dei 
suoi rapporti con l'Est: l'Eu
ropa, questa in sostanza l'in
dicazione emergente. dal di
battito, deve dire la sua. 

Ecco, per le ragioni che 
molto sinteticamente ho cer
cato di esporre, la nostra 
iniziativa unitaria, più che 
sui tempi, deve concentrarsi 
sui modi della trattativa, sul 
chi, sul come trattare. La 
trattativa, per cominciare, 
deve concentrarsi su alcuni 
punti, giacché essa non può 
affrontare tutto. La trattati
va dovrebbe essere preceduta 
dalla ratifica del Salt 2 ed 
essere estesa anche alle'armi 
chiamate convenzionali e non 
solo agli ordigni nucleari « di 
teatro». Sempre più labile 
infatti si mostra il confine tra 
armi € convenzionali » e no. 
Il negoziato dovrebbe quindi 
muovere verso l'abbassamen
to del livello complessivo de
gli armamenti ed anche tro
vare strumenti per controlla
re davvero e concretamente 
questo livello. Eppoi i prota
gonisti. Noi abbiamo proposto 
una trattativa tra il _ Patto 
Atlantico e il Patto di Var
savia, tra i due « blocchi ». 
Ora. ciò non rischia di rele
gare l'Europa in un ruolo su
balterno? A mio parere — 
questo noi dovremmo a mio 
proporre — la trattativa do
vrebbe avere come protagoni
sti i Paesi dell'Europa occi
dentale. 

Non è facile dire oggi se 
l'Europa potrà essere unita 
in una prospettiva ragionevo
le. Quel che è certo è che, 
nonostante i piccoli passi 
compiuti. l'Europa unita non 
esiste ancora. In un recente 
dibattito al Parlamento eu
ropeo. noi abbiamo rifiutato 
la proposta di un comitato 
europeo di difesa: esso avreb
be comportato l'inevitabilità 
di un riarmamento della 
Germania Occidentale. Ma 
ciò non vuol dire che l'Eu
ropa non possa e non debba 
far pesare la propria auto
noma voce nel confronto sul

l'armamento mondiale. Qui è 
una delle questioni su cui la 
volontà unitaria dell'Europa 
può trovare un primo banco 
di prova. 

Al termine del dibattito, bre
ve replica di G.C. Pajetta: per 
prendere atto del consenso del 
CC sulle proposte illustrate 
nella relazione; e per ribadi
re l'esigenza di una iniziati
va di massa, vigorosa e in
telligente, che ponga al pri
mo punto — e su questo sti
moli il confronto con le altre 
forze politiche — la necessità 
prioritaria delle trattative. La 
campagna deve essere di fat
to — ha sottolineato il compa
gno Pajetta — un largo dibat
tito, un confronto di massa. 
Dobbiamo partire non solo dal 
ricordo di antiche lotte, che 
pure fanno parte della nostra 
esperienza, ma dalla consta
tazione che abbiamo ottenuto 
di creare nel Paese un clima 
nuovo; che il confronto è pos
sibile; che lo scontro o il ri
fiuto del dialogo vengono sol
tanto dagli elementi reazionari 
e conservatori: che le incer
tezze e le debolezze di chi dà 
per scontata una decisione pe
ricolosa sono già prova della 
giustezza della nostra posizio
ne e della validità dei nostri 
argomenti. 

Roasio 
Sono d'accordo con l'im

postazione generale della re
lazione di Pajetta — ha detto 
Roasio — pur rilevando il 
suo aspetto eccessivamente 
verticistico. Non possono es
sere sottovalutati, ad esem
pio, avvenimenti come . il 
congresso mondiale degli ex 
combattenti, dove erano pre
senti esponenti delle ten
denze più diverse, dal quale 
è uscito un'appello unitario, 
alla cui stesura si è giunti 
dopo un anno di discussio
ne. Un appello con il quale 
si impegnano tutte le or
ganizzazioni democratiche 
per fare del 1980 l'anno della 
pace e della distensione. La 
lotta per la pace, la disten
sione e il disarmo si svolge 
oggi in una situazione anche 
più complessa che nel passa
to, quando, nonostante la 
raccolta di firme contro 
l'armamento atomico, non si 
è riusciti ad impedire che le 
armi atomiche proliferassero. 
La situazione odierna impone 
una mobilitazione ancora 
maggiore, ' che metta in mo
vimento i lavoratori di ogni 
paese. . ' 

Ma per far questo occorre 
soprattutto una grande mobi
litazione ideale, per la quale 
registriamo, a mio parere, le 
maggiori debolezze. Questa 
nostra debolezza ideale si 
può cogliere nel modo come 
avvenne il dibattito sul fa
moso e trattino » che è stato 
tolto tra le parole marxi
smo-leninismo. e su altri a-
spetti dello statuto del no
stro partito. Terminato il 
congresso del partito, c'è sta
to chi ha voluto riprendere 
la polemica sul centralismo 
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democratico, ignorando che 
esso costituisce il modo di 
vita del nostro partito e che 
non si può quindi mettere 
continuamente in discussione. 
Cedimenti sul terreno ideale 
sono anche i dibattiti che si 
svolgono tra i giovani comu
nisti sulla liberalizzazione 
della droga e nei quali si 
dimentica troppo spesso che 
occorre una battaglia unita
ria contro la droga in quanto 
male della società capitalisti
ca. Critiche vanno anche ri
volte all'Unità per il modo 
come il giornale del partito 
tratta i problemi della droga 
e per l'eccessivo rilievo che 
dà ai problemi della omoses
sualità, che, comunque la si 
giudichi, non può essere cer
to definita un aspetto della 
libertà sociale. 

Occorre altresì che il no
stro partito sia meno presun
tuoso nelle sue concezioni in
ternazionali poiché i comu
nisti italiani non sono la co
scienza critica del movimento 
operaio internazionale e non 
possono pretendere di inse
gnare agli altri come si fa il 
socialismo nel loro paese. 
Anche sulla Cecoslovacchia. 
pur condividendo il giudizio 
che il partito ha dato nel 
1968, non si può dimenticare 
che la situazione del 1979. 
non è quella del '68. Altret
tanto coerente deve essere il 
nostro atteggiamento critico 
verso le posizioni errate del
la politica cinese sulla quale 
dobbiamo prendere posizione 
subito se non vogliamo che. 
in futuro, si debba registrare 
un ritardo nocivo alle nostre 
posizioni ideali come è già 
avvenuto per la Cambogia. 

Rubbi 
La prima considerazione da 

fare sulla questione dei mis
sili — ha rilevato anzitutto il 
compagno Rubbi — è che, ri
spetto alle posizioni iniziali, 
già oggi .possiamo registrare 
alcune significative e impor
tanti modificazioni di orienta
mento. Qual era, ad esempio 
in Italia presso certe forze 
politiche, la posizione preva
lente all'inizio di questo dibat
tito? Era quella di una accet
tazione senza troppe differen
ziazioni delle proposte USA; 
la necessità di mettersi in 
condizioni di trattare con l'al
tra parte da posizioni di for
za. senza neppure accennare 
alla possibilità di avviare su
bito un negoziato; la strumen
talizzazione a fini di politica 
interna e contro il PCI di una 
questione tanto delicata e de
cisiva per le sorti della sicu
rezza del nostro paese e del 
processo di distensione in Eu
ropa. 

Oggi, l'orientamento che 
sembra emergere è quello di 
giungere a metà dicembre 
a Bruxelles, alla riunione del 
Consiglio Atlantico, a prende
re una decisione politica e 
contestualmente dichiarare 
all'Unione Sovietica la dispo
nibilità ad intraprendere subi
to la strada del negoziato 
nella speranza che un suo 
esito positivo non renda ne
cessaria la installazione dei 
Pershing e dei Cruise. 

Abbiamo spiegato le ragio
ni per le quali anche queste 
posizioni, pur parecchio di
verse da quelle iniziali, non 
possono ugualmente avere il 
nostro consenso. Nondimeno, 
registriamo il passo avanti 
che è stato reso possibile dal
la consapevolezza dei rischi 
che. altrimenti, si farebbero 
correre al processo di disten
sione in Europa; dal com
portamento responsabile di 
settori importanti dei gover
ni e delle forze politiche de
mocratiche dei paesi interes
sati (ad eccezione della Gran 
Bretagna); ed infine dalle 
proposte serie e concrete ve
nute dall'Unione Sovietica, 
che non possono essere la
sciate senza una risposta se
ria e concreta. Irr Italia ciò 
è stato positivamente influen
zato dalla nostra posizione 
politica, una posizione respon
sabile. ragionevole e autono
ma, dalla posizione dì altre 
forze della sinistra, in parti
colare il PSI. e da vasti setto
ri del mondo cattolico. Corro
no il rischio di trovarsi iso
late quelle forze che sono at
tardate in una visione della 
realtà europea e mondiale 
ferma all'epoca, non certo fe
lice, della contrapposizione 
tra i blocchi. 

Ma da qui alla riunione di 
Bruxelles occorre ' acquisire 
posizioni ancora più avanzate. 
Noi comunisti continueremo a 
batterci animati dalla convin-
ziont che la partita è anco

ra aperta e che la decisione 
di istallare i missili. non è 
davvero inevitabile. Così co
me non siamo indifferenti ad 
ogni passo avanti che compi
ranno le altre forze, con le 
quali intendiamo mantenere 
aperto il confronto e la pos
sibilità di un'azione comune. 

Essenziale è che non sia 
pregiudicata la condizione per 
l'avvio immediato di un nego
ziato tra le due parti che 
prenda in esame tutte le ar
mi nucleari del teatro euro
peo e che corregga eventua
li squilibri ai livelli più bassi 
e ridia impulso e prospetti
ve concrete alla trattativa 
sulle armi convenzionali nel 
centro Europa. 

Decisivi per questo — ha 
concluso Rubbi — saranno 
i comportamenti e le iniziati
ve dei governi (e quello ita
liano dove concretamente fa
re la sua parte) e delle forze 
politiche: ma decisiva sarà 
altresì l'iniziativa, su questa 
questione così delicata e ur
gente, delle masse popolari. 
Nel movimento per il disar
mo che già si sviluppa nel 
paese i comunisti faranno la 
loro parte e daranno in que
ste settimane tutto il loro con
tributo perchè questo movi
mento si estenda e raccolga 
tutte le voci di chi. nelle 
forme più diverse, intende 
manifestare la volontà di af
fermare in Europa e nel mon
do una politica di distensione, 
di disarmo, di cooperazione e 
di pace. 

Lombardo 
Radice 

Forte è la tentazione — ha 
affermato Lucio Lombardo 
Radice — di avviare un di
battito teorico sull'eurocomu
nismo. Si tratta soltanto del 
progetto di un socialismo ade
guato ai nostri tempi di capi
talismo maturo, o si tratta in
vece dell'aspetto « europeo >, 
« occidentale », di una esigen
za di costruzione del socia
lismo nella libertà, oggi indi
spensabile tanto là dove un 
socialismo è « da inventare », 
quanto là dove un socialismo 
è stato già * inventato »? Ma 
mi fermo alla domanda. Ri
tengo infatti che. come è sta
to autorevolmente detto da 
altri, sia bene prendere l'a
bitudine di circoscrivere rela
zioni e discussioni, in modo 
che ne emergano decisioni 
chiare: e il tema centrale 
della relazione di Pajetta è 
quello dei,missili in Europa. 

La trattativa è la via giu
sta, d'accordo. Essa è anzi 
la unica via che possiamo ac
cettare. La sicurezza è il di
sarmo. Avere le testate Per
shing in casa non è sicurez
za. è rischio terribile. Ci tro
viamo di fronte a un salto 
di qualità della nostra pre
senza nella NATO; essere o 
non essere una base fonda
mentale dei missili a media 
gittata? 

Non è in discussione lo sta
re nella NATO, è però in di
scussione il come starci. Chie
dere un'Italia, e un Mediter
raneo, denuclearizzati, o una 
Europa, occidentale e orien
tale, senza missili Pershing 
o SS-20. non è volere l'usci
ta dalla NATO: è volere una 
NATO corrispondente agli in
teressi dell'Italia e dell'Eu
ropa. 
• Pajetta ha perfettamente 
ragione quando mette in ri
lievo l'ampiezza dello schie
ramento per la trattativa pri
ma di tutto, senza il sempre 
ingannevole para bellum, si 
vis pacem. Credo che dob
biamo tradurre questa am
piezza di fronte in un movi
mento strutturato sì. ma con 
momenti di unità: in tal sen
so potrebbe essere utile un 
appello non dei partiti ma 
dell'opinione pubblica, promo
tore del quale potrebbero es
sere i cristiani, cattolici e no. 
che vogliono far tornare in
dietro la spirale degli arma
menti. Un appello — ha con
cluso Lombardo Radice — dal 
quale potrebbe nascere una 
collaborazione stabile e orga
nizzata di forze diverse ed 
autonome, con la partecipa
zione di masse di cittadini. 

Simona 
Mafai 

Pieno accordo — ha esor
dito la compagna Simona Ma
fai — con la necessità di 
una campagna di massa per 
la pace • il disarmo. Biso

gnerà trovare forme di pro
paganda e di mobilitazione 
adeguate ai nostri tempi, sen
za sottovalutare le difficoltà 
che incontreremo (penso a 
certi settori fondamentali del 
partito e del movimento de
mocratico complessivo, le 
donne ad esempio, formati 
politicamente su problemati
che assai diverse, e che de
vono essere chiamati a par
tecipare a tale battaglia uni
taria senza compromettere la 
loro autonomia). 

Vi è oggi una unità e mon
diale » di fatto, assai com
plessa, perché costituita da 
due elementi: una estrema 
differenziazione di situazioni, 
e una grande uniformità di 
informazioni. Questo ci pone 
molti problemi nuovi; certo, 
è più facile usare tutti allo 
stesso modo l'auto o la pen-
nicillina, piuttosto che prati
care ovunque lo stesso «plu
ralismo». Però bisogna fare 
attenzione a non pensare che 
sia possibile giustificare ogni 
atto politico con il livello del
lo sviluppo sociale, culturale, 
storico di un popolo o di, un 
paese. Altrimenti si cade in 
una sorta di « moderno raz
zismo »: il _ rispetto estremo 
per le particolarità di un cer
to popolo o di una certa raz
za. può degenerare nel di
sprezzo non confessato, per 
le sue capacità, nella sfidu
cia verso le sue possibilità 
di collaborare allo sviluppo 
comune dell'umanità, che può 
fondarsi su alcuni valori uni
versali di rispetto per la per
sona umana e i suoi diritti. 

Così è giusto che ai pae
si che hanno fatto la rivo
luzione e si proclamano so
cialisti. noi si chieda di più; 
e sono giusfe le nostre con
danne per quello che accade 
in Cecoslovacchia. Ma occor
re maggiore attenzione per 
altre realtà. Stupisce, ad e-
sempio. che si sia parlato 
cosi poco della sciagurata 
strage compiuta negli USA 
dal K.K.K. (cinque persone 
uccise). E' possibile che da 
parte nostra l'unica presa di 
posizione sia stato un articolo 
apparso sull'Unità, nel quale 
si parlava dell'* irrazionalità 
americana » ? Gli intellettuali 
italiani non hanno nulla da 
dire in proposito? Perché I 
guasti dei paesi dell'est sono 
il frutto di errori dei partiti 
comunisti, e i drammi nei 
paesi capitalistici vanno at
tribuiti all'irrazionalità, alla 
crisi, alla Storia? 

Simona Mafai si è quindi 
soffermata sulla questione in
docinese. chiedendo che si 
faccia di più per pretendere 
che gli USA paghino i danni 
di guerra, e sollecitando una 
ulteriore discussione su tutta 
la questione dell'intervento 
vietnamita in Cambogia. Va
lutando sia la violazione del 
principio del non-intervento, 
sia la tragicità del genocìdio 
operato da Pol-Pot. H popolo 
italiano accoglie con generosi
tà i profughi del Sud-est asia
tico, ma respinge strumenta
lizzazioni e-demagogie (mol
ti laureati italiani lavorano 
in fabbrica ed alcuni giovani 
meridionali si sono suicidati 
perché senza lavoro). 

Voglio esprimere la mia 
soddisfazione — ha conclu
so — per la iniziale ripresa 
dei rapporti con il partito co
munista cinese, rapporti chia
ri, rispettosi e certamente 
tuttora critici. 

Sintini 
I temi sui quali oggi' di

scutiamo — ha esordito il 
compagno Lorenzo Sintini — 
sono cruciali per le possibi
lità di perseguire con succes
so una via di rinnovamento 
nel nostro stesso Paese e in 
Europa. Il Congresso del par
tito a suo tempo ha espres
so giudizi chiari, soprattut
to nella sua formulazione di 
e guerra non inevitabile ». Sul 
dibattito oggi aperto attorno 
ai nuovi sistemi missilistici, 
quale che sia la decisio
ne della Nato, teniamo fer
ma la nostra posizione, che 
ha come punto di' riferimen
to l'atteggiamento del gover
no italiano per l'apertura del 
negoziato. 

Sui temi dell'equilibrio del
le forze, il PCI deve insiste
re nel richiedere la tratta
tiva subito. Una trattativa 
che riguardi tutti i mìssili 
e tutte le basi. Occorre con 
identico vigore respingere la' 
strumentalizzazione che vie
ne condotta sulle nostre pò-

t sizionì. Va tenuta ferma la 
richiesta di ratificare subito 
il Salt 2. Il problema degli 
armamenti ha assunto dimen
sioni tali da porre in discus
sione la stessa qualità del
lo sviluppo.* Il discorso per 
la limitazione degli armamen
ti non può dunque prescinde
re da questa nuova comples
sità. 

L'impegno del partito e del
la sinistra — ha proseguito 
Sintini — può essere occa
sione di lotta per la pace. 
Quella battaglia, che negli ul
timi anni si è ridotta ad un 
ruolo sempre più marginale. 
Certo a questo appannamen
to hanno contribuito motivi 
reali: dall'intervento sovieti
co in Cecoslovacchia, all'in
tervento vietnamita in Cam
bogia. alla invasione cinese 
delle zone di frontiera viet
namite, ad altri episodi di 
intervento in altri « scacchie
ri ». contrappuntati da tutte 
le guerre locali attivate da 
gruppi e forze in amicizia 
con gli Usa. Questi fatti non 
devono spingerci alla rasse
gnazione. C'è oggi la possi
bilità di sviluppare una gran
de lotta per il superamento 
degli equilibri del terrore, 
partendo dalle condizioni da
te. La lotta per il disarmo 
pone anche la questione del
la riconversione decli appa
rati di ricerca e di produ
zione desìi armamenti mo
derni. E' questo un imnegno 
anche per la democrazia in 
Europa e nel mondo, perchè 
è ormai dimostrato quanto 
la crescita dei grandi appa
rati militari-industriali condi
zioni i processi di formazio
ne democratica delle decisio
ni e la politica intema nei 
singoli Paesi. ' 

Ultimo problema, 1 rappor
ti con il Partito comunista 
cinese. Non ci nascondiamo 
— ha detto Sintini — che nel 
nostro partito è ampio il dis
senso rispetto a molte scelte 
dei compagni cinesi, e va
sta la critica ' alle recen
ti dichiarazioni antisovietiche 
svolte sul suolo europeo. Ma 
è certo utile e giusto l'obiet
tivo di una normalizzazione 

dei rapporti tra i due par
titi comunisti. Tutto questo 
deve tuttavia avvenire nella 
chiarezza delle posizioni reci
proche e in un quadro di 
conferma delle posizioni e dei 
giudizi del nostro partito. 

Bufalini 
Occorre evitare il pericolo 

— ha detto il compagno Bu
falini — che il partito e più 
in generale l'opinione pubbli
ca ritengano per quanto ri
guarda il problema dei missili 
che tutto sia ormai deciso. Già 
in queste settimane molte po
sizioni sono cambiate, la stra
da della trattativa può esse
re con maggiore intensità 
perseguita evitando ogni ri
gida contrapposizione e te
nendo nel debito conto an
che le offerte di negoziato 
che sono venute dall'URSS. 
E' necessario quindi intensifi
care ogni sforzo per portare 
avanti un negoziato che ab
bia come obiettivo un equili
brio in basso degli armamen
ti atomici. Così come non 
deve essere data per scon
tata la posizione dell'Italia e. 
degli altri paesi della Nato. 
Non esiste di fronte al pro
blema dei missili soltanto la 
posizione del sì o del no; 
ma al contrario vi sono at
teggiamenti diversi che ven
gono da altre parti come ad 
esempio quello di una morato
ria di 18 mesi da una parte 
e dall'altra nell'istallazione 
dei missili, formulato nella 
commissione difesa dell'UEO. 

Siamo quindi di fronte ad 
una battaglia di vasto respi
ro che deve porsi obiettivi 
diversi. Da un Iato quello di 
giungere alla riduzione, e poi 
alla eliminazione e messa al 
bando' di tutti gli armamenti 
nucleari nel mondo e, dall'al
tro, quello di continuare — 
anche dopo le decisioni che 
verranno prese tra non mol
to sul problema dei missili — 
una battaglia per la conti
nuazione del negoziato, che 
costituisce un punto comune 
nelle posizioni del maggiore 
numero di forze democrati

che europee e di quasi tutti 
i paesi europei. 

Un giusto orientamento del 
partito è quindi indispensa
bile per portare avanti que
sta battaglia, anche se non 
ci nascondiamo che vi sono 
delle difficoltà, come sempre 
è avvenuto di fronte a tutte 
le scelte politiche innovatrici. 
Noi non intendiamo mettere 
in discussione l'Alleanza 
atlantica di cui l'Italia fa 
parte. Anche nella grave que
stione degli « euromissili » noi 
manteniamo fermi i principi 
della distensione, della ridu
zione degli armamenti, della 
cooperazione internazionale 
che favoriscono il superamen
to dei blocchi contrapposti. 
Questo non vuol dire che co
me partito comunista siamo 
equidistanti tra capitalismo e 
socialismo, tra reazione e ri
voluzione, tra conservazione 
e progresso. Ciò vuol dire 
che nell'attuale situazione del 
mondo noi consideriamo co
me compito primo la pace 
e la distensione internaziona
le, con la quale è possibile 
intensificare la lotta contro 
l'imperialismo e contro ogni 
forma di oppressione e di 
dominio. 

C'è modo e modo di stare 
e di muoversi all'interno del
l'Alleanza Atlantica: si trat
ta di starci e di muoversi 
in modo da adottare decisio
ni giuste, ai fini di consegui
re la sicurezza e al tempo 
stesso contribuire alla disten
sione e alla cooperazione in
ternazionale. La nostra col
locazione internazionale è de
terminata da una scelta ri
gorosa di'una strategia e di 
una linea \ politica che fac
ciamo valere nei confronti di 
tutti in piena autonomia e 
che ci ispira in una condot
ta che tende a favorire un 
clima di distensione, il ne
goziato pacifico, rapporti di 
amicizia e di collaborazione 
tra tutti i popoli e tutti 
gli Stati. Si tratta della stra
tegia che abbiamo chiamato 
della pace e dello sviluppo 
e che abbiamo delineato e 
approvato al nostro XV Con
gresso. 

Occorre quindi rilanciare 
con forza la battaglia con

tro il proliferare delle armi 
nucleari, informando di più. 
superando l'insufficienza dì 
allarme che vi è tra l'opinio
ne pubblica e anche una sor
ta di rassegnazione. Una 
campagna che dobbiamo ri
lanciare anche partendo da 
dati di fatto esistenti: l'im
pressionante espansione ver
ticale degli armamenti nu
cleari e il continuo aumento 
dei paesi che già posseggono 
stanno per costruirsi armi 
nucleari. 

Superare rassegnazione • 
Indifferenza è possibile ri
chiamandoci all'appello di To
gliatti per la salvezza del
l'umanità, nella consapevolez
za che non esiste rinnovamen
to o avanzata verso il socia
lismo senza una battaglia-di 
fondo per la salvezza del
l'umanità. 

La replica 
di Pajetta 

Al termine del dibattito, bre
ve replica di G.C. Pajetta: 
per prendere atto del consen
so del CC sulle proposte illu
strate nella relazione: e per 
ribadire l'esigenza di un'ini
ziativa di massa, vigorosa e 
intelligente, che ponga al pri
mo punto — e su questo, sti
moli il confronto con le altre 
forze politiche — la necessi
tà prioritaria delle trattative. 
La campagna deve essere di 
fatto — ha sottolineato il com
pagno Pajetta — un largo di
battito, un confronto di mas
sa. Dobbiamo partire non solo 
dal ricordo di antiche lotte, 
che pure fanno parte della no
stra esperienza, ma dalla con
statazione che abbiamo otte
nuto di creare nel Paese un 
clima nuovo; che il confronto 
è possibile; che lo scontro o 
il rifiuto del dialogo vengono 
soltanto dagli elementi rea
zionari e conservatori; che le 
incertezze e le debolezze di 
chi dà per scontata una deci
sione pericolosa è già prova 
della giustezza della nostra 
posizione e della validità dei 
nostri argomenti. 

Come si sviluppa la campagna di tesseramento a Petronà 

Discussione in un paese calabrese: 
perché una donna si iscrive al PCI? 
Una grande assemblea: raccoglitrici di olive, casalinghe e studentesse di
battono i problemi del partito — Crìtiche all'inerzia della giunta regionale 

Dal nostro inviato 
PETRONÀ' (Catanzaro) — 
« Vorrei sapere perchè come 
donna devo iscrivermi ad un 
partito e perchè proprio al 
Partito comunista*. Chi ri
volge la domanda alla com
pagna Bianca Bracci Torsi 
che presiede l'assemblea è 
una ragazza di 16 anni. E' 
una delle € quasi compagne» 
che ajfollano l'incontro che 
la sezione del PCI di Petronà 
tiene nella sala del Comune 
per U tesseramento delle don
ne. E di e quasi compagne » 
in questa assemblea ce ne 
sono davvero tante. Sono as
sieme alle più anziane tesse
rate al partito: raccoglitrici 
di ulive e di fanghi, casalin
ghe, studentesse che nella sa
letta si assiepano in più di 
cinquanta, assieme agli iscrit
ti, ai giovani e ai simpatiz
zanti. Siamo a Petronà, un 
comune montano alle porte 
della Sila piccola catanzare
se. Qui U PCI amministra 
quasi da sempre, edtha una 
posizione maggioritaria che 
€ supera — come dirà nella 
breve introduzione U giovane 
sindaco, U compagno Vincen
zo Maffei — anche le medie 
emiliane». Gli iscritti al PCI 
sono oltre 400, un abitante 
su due e mezzo;' le donne 
sono U 40-45 per cento dei 
tesserati. TI proposito è quel
lo di € raggiungere i 500 
iscritti quest'anno e di porta
re la percentuale delle donne 
rispetto a quella degli uomi
ni almeno al 50 per cento». 
€ Tuttavia — dice U compa
gno — non abbiamo una com
missione femminile, nessuna 

delle nostre compagne è nel 
direttivo di sezione, nessuna 
donna è consigliere comuna
le». L'uditorio ascolta e an
nuisce. 

Di li a poco, poi, si ribal
terà anche il rituale delle 

• assemblee. La compagna 
Bracci Torsi, invece di con
cludere, sarà € costretta » a 
rispondere alle domande. Le 
più attive nel rivolgerle sono 
le « quasi compagne » che per 
loro stessa ammissione sono 
venute a vedere come discu
tono i comunisti. 

La domanda ricorrente è 
quasi una subordinata, impli
cita nella domanda principa
le: perchè le donne devono 
iscriversi al PCI? La com
pagna Bianca Bracci Torsi 
risponde: < Perchè U PCI è 
il partito della lotta allo sfrut
tamento dell'uomo sull'uomo. 
ma anche della lotta dello 
sfruttamento dell'uomo sulla 
donna; perchè il PCI è stato 
U partito che più si è battu
to per l'emancipazione fem
minile: la legge di parità, U 
divorzio, l'aborto, i servizi so
ciali, i consultori ». 

Qui a Petronà il problema 
dello sfruttamento è reale e 
conserva ancora aspetti me
dievali. quasi pre-capitalisti
ci. Lo testimonia un'altra 
compagna: le 700 lire all'ora 
per raccogliere funghi, oppu
re il fatto che le raccoglitri
ci di olive spesso sono pa
gate con regalie e non secon
do i minimi sindacali qui so
no fatti di ogni anno. 

« La legge sulla parità del 
lavoro ce — dice la giova
ne studentessa che più volte 
ti inserisce tra una doman

da e l'altra — ma qui non 
funziona, è come se non esi
stesse; la donna viene paga
ta meno dell'uomo, perchè è 
donna: e la donna non gua
dagna, nella mentalità ca
schile, ma arrotonda, rispar
mia». I problemi dello spe
cifico femminile si intreccia
no con quelli > di tutti. « E' 
importante essere insieme a 
lottare, noi con gli uomini. 
loro per noi ». dice una com
pagna anziana. Si parla de
gli asili nido e si critica la 
Giunta regionale di centro
sinistra. Nella regione ci so
no sette asili nido. Petronà, 
con tutte le carte in regola, 
l'aspetta da un anno e mez
zo. Si commenta inoltre lo 
stato di attuazione della leg-
le sull'aborto. E giù un'al
tra bordata di critiche all'as
sessore regionale alla Sani
tà. per le difficoltà che si 
incontrano per realizzare un 
diritto acquisito. E ancora, 
la vicenda dei consultori; an
ni di ritardo, da parte del
la giunta nelVavviare il pia
no. due soli funzionanti in 
tutta la regione. Ormai la 
discussione è corale. 1 pro
blemi ci sono tutti. Ce an
che quello della pace nel 
mondo. A due passi da Pe
tronà. a Sellia c'è una base 
NATO. *Ci metteranno an
che qui i missili? > chiede 
un giovane. 

Un'altra compagna ricorda 
a questo proposito, una gior
nata di sciopero a cui le 
donne a Petronà hanno par
tecipato in massa. «Qui sia
mo in montagna, potremmo 
avere tutti lavoro, uomini e 
donne « gli uomini non do

vrebbero emigrare; I soldi 
per cominciare a produrre, 
con il piano delle zone inter
ne, ci sono, ma la Giunta 
regionale se li tiene nel cas
setto ». dice un'altra compa
gna. Siamo alle ultime bat
tute, ma il fuoco di fila delle 
domande non cessa. Ce n'è 
una anche sulla violenza alle 
donne. € Ancora a Petronà, 
dice un giovane, si fa U ra
pimento per amore e maga
ri la ragazza non è d'accor
do». La compagna Bracci 
Torsi parla della proposta di 
legge del PCI..del dibattito 
che c'è nel Paese, su alcuni 
aspetti di questa legge. 

L'ultima domanda che m 
un certo senso le riassume 
tutte è quella rivòlta da un 
giovane: <.Che farà il PCI. 
aspetta di entrare nella mag
gioranza come c'era già pri
ma? Aspetta di entrare nel 
governo? ». La Bracci Torsi 
dice dellu gravità della crisi 
di una società che deve es
sere cambiata. Ma occorre 
lottare. La donna per affer
mare i suoi diritti, nella ca
sa, nel Paese, di fronte al 
governo ed alla società. L'uo
mo e la donna assieme, an
che a Petronà, per cambia
re. In questa lotta serve un 
partito sempre più di massa 
e questo partito è U PCI. 
A quali condizioni a PCI en
trerà nel governo? A condi
zione che conti, che i gran
di temi che stanno alla base 
della crisi vengano affrontati 
per essere risolti* Primi fra 
tutti quello del Mezzogiorno 
« la questione femminile. 

Nuccio Manilio 


